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Quarto canto del Servo 
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13Ecco, il mio servo avrà successo, 

sarà onorato, esaltato e innalzato 
grandemente. 
14Come molti si stupirono di lui 
- tanto era sfigurato per essere d'uomo il 

suo aspetto e diversa la sua forma da 

quella dei figli dell'uomo -, 
15così si meraviglieranno di lui molte 

nazioni; 

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 
poiché vedranno un fatto mai a essi 

raccontato e comprenderanno ciò che 

mai avevano udito. 
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 3Disprezzato e reietto dagli uomini, 
uomo dei dolori che ben conosce il 

patire, 
come uno davanti al quale ci si copre la 

faccia; 

era disprezzato e non ne avevamo 
alcuna stima. 
4Eppure egli si è caricato delle nostre 
sofferenze, 

si è addossato i nostri dolori; 

e noi lo giudicavamo castigato, 
percosso da Dio e umiliato. 
5Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 

schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è 

abbattuto su di lui; 
per le sue piaghe noi siamo stati 

guariti. 
6Noi tutti eravamo sperduti come un 
gregge, 

ognuno di noi seguiva la sua strada; 
il Signore fece ricadere su di lui 

l'iniquità di noi tutti. 
7Maltrattato, si lasciò umiliare 
e non aprì la sua bocca; 

era come agnello condotto al macello, 

come pecora muta di fronte ai suoi  

tosatori, 

e non aprì la sua bocca. 
8Con oppressione e ingiusta sentenza fu 

tolto di mezzo; 

chi si affligge per la sua posterità? 
Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, 

per la colpa del mio popolo fu percosso 

a morte. 
9Gli si diede sepoltura con gli empi, 

con il ricco fu il suo tumulo, 
sebbene non avesse commesso 

violenza 

né vi fosse inganno nella sua bocca. 
10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo 

con dolori. 
Quando offrirà se stesso in sacrificio di 

riparazione, 

vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 
si compirà per mezzo suo la volontà del 

Signore. 
11Dopo il suo intimo tormento vedrà la 

luce 

e si sazierà della sua conoscenza; 
il giusto mio servo giustificherà molti, 

egli si addosserà le loro iniquità. 
12Perciò io gli darò in premio le 
moltitudini, 

dei potenti egli farà bottino, 
perché ha spogliato se stesso fino alla 

morte 

ed è stato annoverato fra gli empi, 
mentre egli portava il peccato di molti 

e intercedeva per i colpevoli. 



Riflessioni sul brano di Isaia 53 

Da sempre i cristiani hanno confessato 

che Gesù, il crocifisso risorto, è il Servo 

del Signore descritto in queste pagine di 

Isaia, e non a caso gli strati più antichi 

della riflessione cristologica del Nuovo 

Testamento presentano Gesù quale 

Servo (cf. At 3,13.26; 4,27.30). Questo 

testo, in particolare, è uno dei luoghi 

rivelativi più elevati dell’intero Antico 

Testamento, al punto che la tradizione 

cristiana lo ha letto come una sorta di 

«quinto vangelo». Meditando su questo 

canto essa vi ha colto la dinamica di 

abbassamento ed esaltazione del Servo 

Gesù (cf. Fil 2,6-11), vedendovi 

profeticamente delineato il suo mistero 

pasquale. 

Nel Nuovo Testamento si segnalano una 

cinquantina tra citazioni e allusioni a 

questo brano. In breve, leggere questo 

testo con intelligenza significa 

contemplare la passione di Cristo prima 

che avvenga, così come è effettivamente 

avvenuta: ecco perché la chiesa 

proclama liturgicamente il brano di Isaia 

53 al venerdì santo, nel solenne ufficio in 

cui fa memoria della passione del 

Signore.  

Merita soffermarsi almeno su un 

versetto: «Al Signore è piaciuto 

prostrare il Servo con dolori» (Is 53,10). 

È un'affermazione che può turbare, 

lasciandoci sconcertati al pensiero che 

Dio si compiaccia di far soffrire il proprio 

Servo. Occorre però comprenderla in 

profondità: cosa veramente è piaciuto a 

Dio? Che il Servo subisse atroci tormenti 

fino a morirne? Che suo Figlio patisse 

sulla croce? No, a Dio è piaciuto che il 

Servo fosse capace di compiere la sua 

volontà, cioè di «amare fino alla fine» 

(cf. Gv 13,1), anche a costo di subire una 

morte ingiusta e ignominiosa! In altre 

parole, il Servo Gesù non è morto per 

volontà di Dio, ma è morto perché noi 

uomini ci siamo scagliati contro di lui, 

accecati dal nostro egoismo che è giunto 

fino a una violenza omicida. È una 

necessitas umana, inscritta nella storia: 

il giusto dà fastidio, va eliminato, poiché 

è di inciampo alla logica e all’operato dei 

malvagi; la sua vita, posta sotto il segno 

della radicale obbedienza a Dio, è per 

essi una presenza intollerabile (cf. Sap 

2,10-20). Qui sta la responsabilità di noi 

uomini; a Dio invece è piaciuto l’amore 

del Servo, fino alla sua disponibilità a 

morire per i nemici. 

Sì, Gesù è stato l’uomo che si è caricato 

delle sofferenze dei fratelli, l’uomo che 

non si è difeso rispondendo con violenza 

alla violenza che gli veniva inflitta, ma ha 

speso la vita per gli altri, offrendo se 

stesso «fino alla morte e alla morte di 

croce» (Fil 2,8). Proprio in questa morte 

che agli occhi del mondo è una sconfitta 

consiste la vittoria dell’amore di Gesù, il 

Servo del Signore crocifisso, «vincitore 

perché vittima» (Agostino).  

Da un commento di fratel Enzo Bianchi. 

 

Riflessione personale 

Risonanza 

 

 

Preghiamo 

O Dio, che nella Passione di Gesù Cristo 

nostro Signore ci hai liberati dalla morte, 

eredità dell’antico peccato trasmessa a 

tutto il genere umano, rinnovaci a 

somiglianza del tuo Figlio; e come 

abbiamo portato in noi, per la nostra 

nascita, l’immagine dell’uomo terreno, 

così per l’azione del tuo Spirito fa’ che 

portiamo l’immagine dell’uomo celeste.  

Per Cristo nostro Signore. 

Amen 


